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All’inizio del 2012 Paler-
mo ha per la prima volta 
ospitato un electronic 
Town Meeting (eTM), cioè 
un particolare format di 
assemblea cittadina gra-
zie alla quale è possibile 
contemperare la dimen-
sione delle discussioni in 
piccolo gruppo con la pre-
senza di un gran numero 
di partecipanti (http://
etmpalermo.wordpress. 
com/cosa-e-lelectronic-
town-meeting/). 
L’alta partecipazione e 
l’attenzione suscitata da 
quel primo evento, realiz-
zato nell’ambito del pro-
getto europeo PARTERRE 
(www.parterre-project. 
eu/), ha spinto il Comune 
a promuovere un percorso 
partecipativo istituzionale 
interamente basato sullo 
strumento dell’eTM. Dei 
cinque eventi partecipativi 
previsti (dedicati ai temi: 
pedonalizzazione, riqualifi-
cazione della costa, de-
centramento, raccolta 
differenziata, piano rego-
latore), due sono ancora 
da svolgersi nel momento 
in cui scriviamo, dunque 
le riflessioni che seguono 
rappresentano un contri-
buto non definitivo 
sull’impatto potenziale di 
questa specifica modalità 
di partecipazione dei citta-
dini alle questioni relative 
all’amministrazione della 
propria città. 
Rispetto al modello più 
volte testato dalla Tosca-
na, l’esperienza palermita-
na articola e approfondi-
sce alcuni aspetti metodo-
log ic i  t ra i  qual i 
l’attenzione alla dimensio-
ne dell'animazione e ricer-
ca territoriale e il coinvol-
gimento del Comune nei 
suoi gangli sia tecnico-
amministrativi sia politici. 
L’eTM come dispositivo di 
ricerca e animazione terri-
toriale  
A Palermo, la preparazio-
ne di ciascun eTM non si 
limita alla organizzazione 
della giornata in cui 
l’incontro ha luogo, ma 
prevede un fitto calenda-

rio di incontri preliminari, 
passeggiate di quartiere, 
interviste individuali e di 
gruppo, accompagnati da 
un blog dedicato e pagine 
sui principali social 
network. L’individuazione 
dei soggetti da coinvolge-
re procede in parallelo su 
due piani: su un piano gli 
interlocutori privilegiati 
sono rappresentanti istitu-
zionali (assessori e diri-
genti pubblici e privati) 
direttamente impegnati in 
settori chiave per i temi 
affrontati di volta in volta 
dagli eTM. Su un secondo 
piano, l’azione si rivolge a 
individui e gruppi della 
società civile già interes-
sati e impegnati sugli 
stessi temi. Grazie a que-
sto primo nucleo di sog-
getti è possibile entrare in 
contatto con altre realtà e 

fasce di popolazione, me-
no facilmente raggiungibi-
li, seguendo una dinamica 
di contatto che potremmo 
definire “a cerchi concen-
trici”. Le attività di ricerca 
e outreach coinvolgono 
così associazioni e coope-
rative, scuole, forze 
dell’ordine, consiglieri di 
circoscrizione e rappre-
sentanti dell’amministra- 
zione comunale, esponen-
ti di movimenti cittadini, 
parroci, casalinghe, com-
mercianti e artigiani. 
Le attività di preparazione 
- della durata di circa due 
mesi per ogni eTM - con-
sentono di raggiungere e 
incontrare fisicamente 
circa 300 persone dei 
quali alla fine circa un 
centinaio daranno confer-
ma di partecipazione alla 
giornata. Quest’ultimi rien-

trano in gran parte in una 
tipologia che possiamo 
definire di ‘cittadino 
interessato’ al tema ma 
impegnato in forme di par-
tecipazione generica e 
poco organizzata. Meno 
presenti invece sono i citta-
dini impegnati in una par-
tecipazione più attiva e 
strutturata sul tema in og-
getto, a prescindere dalla 
presenza o no di un percor-
so partecipativo istituziona-
le. Sono quelli che H. P. 
Bang definisce “expert 
citizens” [2005], attori 
esperti decisi a mettere a 
frutto le proprie competen-
ze al fine di avviare e so-
stenere processi di policy a 
livello cittadino. Tale dato 
risulta controintuitivo se 
confrontato col fervore 
partecipativo che caratte-
rizza la città di Palermo 

negli ultimi anni e che ha 
visto la fioritura di diversi 
gruppi di cittadini esperti 
impegnati su temi specifici 
(Comitato Bene Collettivo, 
Gruppo del Piano Sociale, 
Rete Mic, etc). Ciò solo in 
apparenza, in quanto le 
caratteristiche riscontrate 
nei partecipanti dei primi 
eTM promossi dal Comune 
di Palermo non si discosta-
no di molto da quelle os-
servate in esperienze di 
eTM realizzate in altre re-
gioni italiane, nonostante 
le diversità nel numero di 
soggetti coinvolti e nelle 
modalità di reclutamento. 
L’eTM come dispositivo di 
innovazione nella Pubblica 
Amministrazione 
L’esperienza palermitana 
si distingue anche per una 
particolare attenzione al 
ruolo degli eventi parteci-
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pativi nell'ambito dei pro-
cessi di innovazione all'in-
terno della pubblica am-
ministrazione locale. In 
questo ambito, il processo 
di realizzazione degli eTM 
coinvolge una rappresen-
tanza di funzionari del 
Comune di Palermo attra-
verso un percorso di for-
mazione on the job che si 
snoda lungo l'intero per-
corso e per tutte le fasi 
degli eTM, nonché una 
sistematica comunicazio-
ne non solo con 
l’assessorato al decentra-
mento e alla partecipazio-
ne, ma con l’intera Giunta, 
Sindaco incluso.  
L’azione di coinvolgimento 
del personale e dell’ammi- 
nistrazione comunale del-
la città risponde a una 
esigenza di “sostenibilità” 
dell’intero processo parte-
cipativo e dei suoi even-
tuali sviluppi successivi. 
Intendiamo qui la questio-
ne della sostenibilità da 

almeno due punti di vista. 
In primo luogo, tale azione 
prende le mosse dalla 
esigenza di avviare per-
corsi di coinvolgimento 
non episodico dei cittadini 
nel dibattito sulle scelte 
politiche e strategiche pur 
in una prospettiva di con-
tenimento e accountability 
della spesa pubblica. Da 
questo punto di vista 
l’integrazione dei funzio-
nari comunali nel vivo del 
processo organizzativo 
degli eTM, con il conse-
guente trasferimento di 
competenze dai soggetti 
privati erogatori del servi-
zio al soggetto pubblico 
committente, rappresenta 
uno dei passaggi fonda-
mentali nella evoluzione 
dalla dimensione di even-
to pilota concepito nella 
cornice di una progettazio-

ne europea. A partire 
dall’esperienza di mobili-
tazione locale dal basso 
che aveva dato vita 
all’eTM svoltosi della II 
circoscrizione di Palermo, 
il Town Meeting puà av-
viarsi a diventare dunque 
pratica partecipativa fatta 
propria e ‘messa a 
regime’ dall’Amministra- 
zione che si dota delle 
competenze e degli stru-
menti per promuovere la 
partecipazione riducendo 
al minimo la necessità di 
ricorrere a know-how e 
professionalità esterne. 
Oltre alle questioni finan-
ziarie, il tema della soste-
nibilità dei percorsi parte-
cipativi si declina in chia-
ve organizzativa e politica. 
Dal punto vista organizza-
tivo, il lavoro a stretto 
contatto con i funzionari 
per la messa a punto e la 
condivisione degli stru-
menti di intervento non-
ché la partecipazione dei 

f u n z i o n a r i 
stessi nella 
realizzazione 
del percorso 
(con un siste-
ma di rotazio-
ne dei compiti 
e delle re-
sponsabilità) 
costituisce un 
dispositivo di 
innovaz ione 
(sociale) della 

Pubblica Amministrazione 
in cui questa è coinvolta 
nella sostanza del percor-
so e non solo sul piano 
burocratico. 
Il contatto sistematico con 
la Giunta, le interviste e le 
riunioni periodiche con gli 
attori istituzionali in vista 
di ogni Town meeting so-
no tutti dispositivi pensati 
per garantire la sostenibi-
lità, non finanziaria ma 
organizzativa e politica, 
del percorso. Questi per-
mettono anche la prefigu-
razione degli esiti di ogni 
Town Meeting, offrendo 
agli attori coinvolti 
un’ulteriore spazio di ela-
borazione politica e ridu-
cendo il rischio di scolla-
mento tra le dinamiche 
della partecipazione e 
quelle del governo reale 
della città.  

Conclusioni 
Le caratteristiche dei par-
tecipanti ai tre eTM già 
realizzati dal Comune di 
Palermo, nonché lo stile di 
partecipazione dell’Ammi- 
nistrazione al percorso 
permettono di svolgere 
alcune considerazioni sui 
primi esiti prodotti dagli 
eTM. 
La preponderanza di citta-
dini interessati ma non 
necessariamente coinvolti 
in forme di partecipazione 
altamente strutturate 
sembra indicare la parti-
colare efficacia delle atti-
vità di ricerca e animazio-
ne territoriale nell’offrire 
spazi originali di scambio 
e approfondimento a sog-
getti interessati agli stessi 
temi. L’importanza del 
confronto e della dimen-
sione relazionale sembra 
essere confermata anche 
dalle valutazioni che se-
guono ogni eTM e che 
indicano nella discussione 
ai tavoli l’aspetto più ap-
prezzato della giornata. 
Da questo punto di vista il 
lavoro di animazione terri-
toriale prima e i tavoli del 
Town meeting dopo, rap-
presentano una sorta di 
“dispositivo di manuten-
zione” degli spazi di con-
fronto della comunità che 
può contribuire alla quali-
ficazione del dibattito 
pubblico, e dunque ap-
prezzabile in sé, indipen-
dentemente dalle aspetta-
tive di incidere effettiva-
mente su determinate 
scelte di governo della 
città. Parallelamente, 
l’impegno dei funzionari  
nella realizzazione dei 
Town Meeting, insieme al 
coinvolgimento e alla pre-
senza nelle fasi cruciali 
del percorso del Sindaco e 
degli assessori della città 
sembrano delineare una 
traiettoria di potenziale 
innovazione della Pubbli-
ca Amministrazione locale 
in cui la dimensione parte-
cipativa non resta confina-
ta al suo contenuto buro-
cratico-politico ma è as-
sunta come elemento di 
sviluppo organizzativo. 
 
Maurizio Giambalvo e 
Luisa Tuttolomondo 


